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Altre armi trasportate da Pifano? 
Le contestazioni del magistrato che conduceTinchiesta - Gli autonomi insistono nella loro 
versione anche se fanno qualche ammissione: « E' vero abbiamo aperto e richiuso la cassa » 

Dal nost ro inv ia to 
CHIETI — Forse non era il primo cari
co clandestino. Oltre che per i micidiali 
missili terra-aria, il furgone dei tre au
tonomi romani arrestati ad Ortona può 
essere servito per precedenti operazio
ni di massima delicatezza. Altro che 
un semplice « Camper », altro che una 
cassa trovata sul ciglio dell'autostrada 
e caricata su alla meglio. Il Peugeot di 
Daniele Pifano, Giorgio Baumgartner e 
Giuseppe Nieri. era accuratamente pre
disposto per trasporti ^particolari*, con 
i più classici trucchi dei contrabbandieri. 

Le prove di tutto questo sono state 
contestate ai tre imputati dal Procura
tore di Chieti. Abrugiati, che ieri li ha 
interrogati per la seconda volta, dalla 
mattina alta sera. Loro insistono a reci
tare la parte di chi si trova nei guai 
.soltanto per aver scambiato missili per 
cannocchiali e per averli raccolti pen
sando di rivenderli a Porta Portese. 

Che si contraddicano e che via via so
stituiscano i pezzi più deboli della loro 
versione con nuove penose scuse è una 
linea di difesa che può perfino apparire 
ingenua, ma che ingenua non è. 

Gli anelli di una catena 
Non lo è, se si pensa che, con due 

ordigni di quel genere di mezzo, certa
mente è in gioco qualcosa di più di una 
condanna, sia pure pesante, in tribu
nale. bono in pericolo gli altri anelli 
di una catena del terrore che forse non 
si è spezzata con gli arresti di Ortona: 
sarebbe infatti grave illudersi di avere 
definitivamente sventato la minaccia 
che quei due missili sottintendono. E poi 
è in gioco la credibilità — già minata 
dall'inchiesta del 7 aprile — dell'imma
gine di facciata del nucleo dirigente 
dell'autonomia, da alcuni ancora inteso 
come avanguardia « pulita ». cioè estra

nea ai crimini del « partito armato », di 
UH dissenso anti istituzionale. 
• Così Pifano, Baumgartner e Nieri 
continuano a negare l'evidenza, forse 
aspettando di capire fino a che punto 
gli inquirenti riescono a scavare oltre 
la semplice scoperta dei missili. 

L'interrogatorio di Pifano è stato 
quello più breve, poco più di un'ora. Egli 
ha ripetuto di non sapere nulla dei due 
ordigni perchè si trovava sul *500» ed 
era arrivato prima degli altri sulla piaz
za di Ortona. Quando il magistrato gli 
ha contestato che diffìcilmente si può 
credere alla storia delle vacanze alle 
isole Tremiti, poiché i tre non avevano 
neppure portato con loro biancheria di 
ricambio, il leader dell'autonomia ha li
quidato la questione; « Solo chi non ci 
conosce ci può contestare tma cosa del 
genere: non siamo gente che ha bisogno 
di biancheria di ricambio ». 

A Baumgartner e Nieri, che erano sul 
furgone Peijgeot, il procuratore Abru
giati ha fatto notare che la cassa con 
i missili non può essere stata raccolta 
per caso sull'autostrada: risulta infatti 
fabbricata su misura per essere collo
cata nascosta sul furgone. Tra l'altro, 
era coperta con la moquette: un unico 
telo che dal pavimento del Camper sa
liva sulla parete della cassa fino a ri
coprirne il coperchio. Inoltre, il magi
strato ha contestato ai due autonomi di 
aver richiuso il coperchio della cassa 
con chiodi nuovi (trovati sfusi nel fur
gone) e diversi da quelli originali. Baum
gartner allora ha raccontato una ver
sione numero due del « ritrovamento » 
sull'autostrada: «Abbiamo caricato su la 
cassa, l'abbiamo aperta. Poi, mentre 
Nieri guidava, io dietro ho richiuso il 
coperchio con i chiodi». Operazione dif
ficile. pericolosa per le dita, e soprat
tutto inutile. 

In realtà, gli inquirenti restano con

vinti che i due missili siano stati presi 
dagli autonomi ad Ortona, nel breve in
tervallo di tempo tra il loro arrivo nel
la cittadina e l'arresto. Gli ordigni sa
rebbero stati consegnati agli imputati 
con un imballaggio morbido (probabil
mente grandi sacchi di plastica: ne so
no stati trovati sul Camper) e poi siste
mati nella cassa « mimetizzata » dalla 
moquette. 

1 sospetti continuano a cadere sulla 
nave libanese Sidon, arrivata al porto 
di Ortona ali ' inizio della settimana 
scorsa e salpata dopo quattro giorni, 
giovedì mattina. I carabinieri non esclu
dono l'intervento di complici-mediatori 
locali: si stanno, infatti, facendo accer
tamenti su alcuni cittadini libanesi, so
spettati di legami con la malavita, resi
denti ad Ortona per motivi di studio. 

Il porto un punto chiave 
Jl porto della cittadina abruzzese, in-

somìna, resta uno dei punti-chiave del
l'inchiesta. Già l'anno scorso in aprile, 
del resto, la magistratura di Ravenna 
aprì una inchiesta dopo avere ricevuto 
una segnalazione che lungo le banchine 
del litorale adriatico si stavano organiz
zando traffici di armi da guerra (si 
parlò anche di bazooka) destinate alle 
Brigate rosse. 

Sull'arresto dei tre autonomi ad Or
tona, intanto, ieri è circolata una nuova 
versione. Secondo alcune voci, non con
fermate. i servizi segreti erano al cor
rente della « missione » del leader del
l'autonomia romana, prevista in un pri
mo tempo al porto di San Benedetto del 
Tronto. 

Proprio qui, a quanto sembra, la nave 
libanese sospettata avrebbe dovuto at
traccare. ma poi cambiò rotta, gettando 
le ancore nel porto di Ortona. 

Il presunto scandalo alla Banca d'Italia 

Sarcinelli scagionato 
dalla Corte d'Appello 

Domani in Appello il delitto del Circeo 

Una borsa di denaro 
per battere tre ergastoli 

150 milioni offerti ai familiari di Rosaria Lopez - « Non sono in 
vendita », risponde Donatella Colasanti - Grossa battaglia in vista . 

Chiesti dal PM dell'inchiesta Sir 

Mandati di cattura 
per Rovelli e Cappon 

Sergio Criscuoli 

ROMA — Mario Sarcinelli è 
stato pienamente assolto dal-
le accuse del giudice istrut
tore Alibrandi. 

I magistrati della corte di 
Appello di Roma Carlo Sam-
mardo, Camillo Castaldi e 
Filippo Antonioni hanno ac
colto il ricorso presentato 
dai difensori di Sarcinelli 
contro l'ordinanza del giudi
ce Alibrandi che aveva con
cesso al vice direttore gene
rale della Banca d'Italia la 
scarcerazione solo come li
bertà provvisoria; invece I 
magistrati hanno ritenuto 
prive di consistenza le prove 

fornite da Alibrandi. 
Secondo i magistrati non 

è possibile imputare a Sar

cinelli il reato di omissione 
in atti d'ufficio in quanto, in 
base all'art. 10 della legge 
bancaria, l'unico responsabi
le della vigilanza è il go
vernatore della Banca d'I
talia quindi Sarcinelli non ha 
alcuna responsabilità nella 
decisione di non trasmettere 
alla magistratura il rapporto 
fatto dagli ispettori della 
Banca d'Italia dopo una visi
ta negli uffici del Credito In
dustriale Sardo: anche le al
tre accuse, e cioè quelle di 
interesse privato In atti di 
ufficio e di favoreggiamento 
personale che pure aveva
no indotto Alibrandi a spic
care il 24 marzo scorso il 
mandato di cattura sono ca
dute. 

ROMA — Sette mandati di 
cattura per i principali im
putati dello scandalo Sir. Li 
ha richiesti (per la seconda 
volta nel giro di pochi giorni) 
il PM dell'inchiesta, il sosti
tuto procuratore Luciano In-
felisi. I nomi non sono sta
ti resi noti ufficialmente, ma 
sull'identità dei « big » mes
si sotto accusa non sembra
no esservi dubbi: si tratta di 
Nino Rovelli, il beneficiario 
dei finanziamenti (pubblici) 
« facili ». di Giorgio Cappon, 
democristiano, ex presidente 
dell'IMI. di Franco Piga. ex 
presidente dell'ICIPU. di Efi-
sio Corrias, presidente del 
Credito Industriale Sardo e 
del consulente dell'Imi (non
ché amministratore del grup
po Rovelli) Domenico Buca-
relli. 

Un secondo mandato di cat
tura è stato richiesto, a quan
to si è appreso, per Rovelli, 
in relazione alla vicenda del
la Sarp e per l'ex senatore 
democristiano Graziano Ver
zotto. già presidente dell'Ente 
Minerario siciliano. Le richie
ste del PM erano nell'aria da 
tempo; sull'argomento, nei 
giorni scorsi, si erano infitti

te le indiscrezioni (sono an
che fioccate denunce nei con
fronti di parecchi giornalisti) 
mentre tutti i big dello scan
dalo Imi-Sir venivano nuova
mente interrogati dal giudi
ce Alibrandi clic conduce (as
sai lentamente) l'inchiesta. Si 
attende ora la decisione del 
magistrato sulle richieste, per 
la verità venute molto in ri
tardo. del PM Infelisi. 

Sempre ieri, inoltre, si è 
appreso che lo stesso sostituto 
procuratore ha presentato 
nuovi documenti a sostegno 
della richiesta di autorizzazio 
ne a procedere contro il sen. 
de Nino Andreatta, attua
le ministro dei bilancio. Pa
rere contrario ha invece 
espresso il PM dell'inchiesta 
Sir sulla prevista sospensio
ne dall'incarico dei 140 diri
genti di istituti di credito 
coinvolti nello scandalo. Que
sto perchè il provvedimento 
— ha detto Infelisi — porte
rebbe grave turbativa e « ele
menti di destabilizzazione nel 
sistema bancario ». Si è an
che appreso, infine, che la 
guardia di Finanza svolgerà 
un'indagine sui beni patrimo
niali di tutti gli imputati 

A Catania e a Lercara Friddi 

L'ultimo addio 
alle 4 vittime 
di mafia e Br 

Dalla nostra redaz ione 
PALERMO — Solenni «fune
rali di Stato» ieri in Sici
lia per le ultime quattro « vit
time in divisa» dell'ondata di 
violenza, i tre carabinieri uc
cisi a Catania, e i'agente di 
PS assassinato dai terroristi 
a Roma. A Catania migliaia 
di persone, assiepatesi dentro 
il Duomo e. poi. al passaggio 
del corteo in due ali di fol
la lungo la centrale via Et
nea. hanno salutato per l'ulti
ma volta il vicebrigadiere 
Giovanni Bellissima, gli ap
puntati Salvatore Bologna e 
Domenico Marraro. uccisi sa
bato mattina dal commando 
criminale che ha liberato il 
gangster Angelo Pavone. Du
rante l'omelia funebre, pro
nunciata dall'arcivescovo Do
menico Picchinenna davanti 
alle tre bare allineate al cen 
tro della chiesa, il dolore e la 
commozione hanno toccato 
punte struggenti Dal snipoo 
dei familiari si sono levate 

urla strazianti, un carabinie
re del picchetto d'onore è 
svenuto. 
Alle esequie dei tre mili

tari hanno partecipato tra gli 
altri il ministro Scalia per il 
governo, il comandante gene
rale dell'Arma. Corsini. 11 vi
ce capo della polizia, prefetto 
Voci, una delegazione della 
Federazione comunista. 

Anche a Lercara Friddi. il 
paesino di diecimila abitan
ti nella zona interna della 
provincia di Palermo, dove 
nacque 24 anni fa Michele 
Granata, l'agente di polizia 
ucciso dalle BR venerdì a 
Roma, le esequie hanno visto 
una larga partecipazione po
polare. Al corteo funebre cen
tinaia di giovani, decine di 
bandiere abbrunate, molte 
quelle della FGCL di cui Gra
nata aveva fatto Darte prima 
d'arruolarsi, anziani solfata ri 
che si sono stretti accanto al 
padre dell'ucciso, uno dei pro
tagonisti. negli anni '50. del-

Inconsueta rilettura per immagini della « Trasfigurazione » 

Vaticano: per Raffaello costruita 
una macchina fotografica gigante 
'Un attrezzo di metri 4,10 per 2,80 per ottenere stampa a «sviluppo imme

diato » - Imprèsa difficile - Una serie di particolari visibile per la prima volta 

LERCARA FRIDDI — I funerali dell'agente di PS Michele 
Granalo ucciso dalle « Brigate rosse > 

la battaglia nelle miniere di 
Lercara. ormai chiuse. 

Ai funerali sono intervenu
ti il presidente dell*ARS. il 
comunista Michelangelo Rus
so. il presidente della regio
ne il DC Piersanti Mattarel-
la. delegazioni d'amministra
zioni comunali e dirigenti sin

dacali di tutta la zona. Ha 
pronunciato l'omelia dentro 
la piccola Chiesa-madre il ve
scovo ausiliare mons. Cella. 
in rappresentanza del cardi
nale arcivescovo Salvatore 
Pappalardo. A Lercara ieri è 
stato proclamato lutto citta
dino. 

Pace fa «scena muta» 
al primo interrogatorio 

ROMA — Anche Lanfranco 
Pace ha scelto la via del si
lenzio: al suo primo interro
gatorio. ieri, dopo l'estradi
zione dalla Francia, il redat
tore di « Metropoli » ha ccn 
cesso ai giudici dell'inchiesta 
Moro una sola frase: « Mi 
avvalgo della facoltà di non 
rispondere ». Ad ascoltarlo. 
nel carcere romano di Rebib-
bia erano andati in matti
nata il sostituto procuratore 
Guido Guasco e il giudice 
i-truttore Francesco Amato, 
presente l'avvocato Tommaso 
Mancini. 

L'interrogatono, come è no
to. poteva riferirsi soltanto 
«i due (dei 46» capi d'impu

tazione riconosciuti dalla 
Chambre d'Accusation per 
« concedere » l'autonomo alla 
giustizia italiana, il concorso 
nel rapimento e nell'uccisio 
ne di Aldo Moro. I due magi
strati. infatti, si sono limi
tati alla lettura di questi ca
pi d'accusa e alla contesta
zione di alcuni nuovi ele
menti a suo carico non con
tenuti nel mandato di cattu
re) del 29 agosto. 

Immediata e secca, come 
detto. la risposta di Lanfran
co Pace. Il tutto si è svolto 
quindi, in pochi minuti e su
bito dono l'autonomo è stato 
riaccompagnato nella sua cel
la. nel braccio G8 del carcere. 

Varisco: da Vienna 
arriva qualche novità i 

VIENNA — «Non siamo vi
cini alla verità. Ma ncn 
escludo che ci sia qualche 
elemento positivo da con
trollare»; cosi ha dichiara
to il Procuratore capo della 
Repubblica di Roma De Mat
teo giunto a Vienna per in
terrogare il detenuto Alfredo 
Bianchi che aveva scritto di 
conoscere particolari sull'uc
cisione del colonnello dei ca
rabinieri Antonio Varisco 

Pur trincerandosi nell'as
soluto riserbo del segreto 
istruttorio, il magistrato ro
mano ha detto di non rite
nere il Bianchi un mitomane 
e ha fatto intendere che sul
le dichiarazioni del Bianchi 

verranno compiute successi
ve indagini. 

Il procuratore capo della 
Repubblica De Matteo. li suo 
sostituto Mauro e lì capitano 
dei carabinieri del nucleo 
operativo di Roma. Ragusa. 
partiranno questa mattina In 
aereo da Vienna per Roma. 
Oggi stesso il magistrato si 
incontrerà con il collega Si
ca che ritoma dagli USA do
ve ha interrogato Sindona. 
De Matteo non ha escluso di 
dover ritornare a Vienna per 
compiere un'altra indagine 
relativa al supposto incontro 
nella capitale austriaca tra 
emissari dei rapitori di Sin
dona e i suoi avvocati. 

Macchina fotografica gigan
te per Raffaello, in Vaticano. 
Nell'epoca della « riproducibi
lità dell'opera d'arte», nei 
Musei vaticani è stata porta
ta a termine, in questi giorni. 
una ricognizione fotografica 
del capolavoro « La Trasfigu
razione» che fu esposta ac
canto al letto di morte del 
maestro di Urbino, nel 1520. 

Sull'opera, nel corso del 
secoli, si sono avute non po
che polemiche: « La Trasfigu
razione » era tutta di Raffael
lo o era stata completata 
dagli allievi? 

La risposta si è avuta con 
una serie di restauri durati 
quattro anni (19721976) e con 
una- indagine fotografica il 
cui risultato è ora esposto 
all'attenzione e alla curiosità 
di tutti. 

Il grande quadro è stato 
ripreso ingrandendo tutti i 
particolari e rifotografando 
l'opera nella sua totalità con 
una macchina gigante, capace 
di «ridare» una immagine 
della grandezza dello stesso 
quadro che misura 4.10 metri 
per 2.80. La ripresa (come 
dicono i tecnici) è stata ef
fettuata nrl rapporto 1-1. L'e
same dei vari dettagli ha 
permesso dunque di stabilire, 
per la prima volta, che Raf
faello lasciò incompiuta l'o
pra almeno in tre Darti: in 
un particolare di paesaggio 
naturale, in una mano e in 
un piede di personaggi late
rali. Queste parti non furono. 
comunque, completate da 
nessuno. Altre foto mostrano 
chiaramente ritocchi e pen
timenti. 

Il risultato di questo ecce
zionale 'tvwn è appunto e-
«oosto. da ieri. In v»t« 
in una mostra dal titolo 
ir Primi plani di un capolavo
ro ». L'impresa fotoerafira 
Dortata a termine n*»i Mn^i 
Vaticani è eccezionale e me
rita anche aualrhe dettnslin 
tecnico per capirne il valore. 
FT stato lo stesso direttore 
prof. Carlo PietraneHi a de
finirla «qualcosa di fanta
scientifico» nel campo del-

II modellino della camera fotografica gigante ne mostra la struttura 

l'arte, inaugurando Ieri mat
tina, alla presenza delle auto
rità. la rassegna (che rimarrà 
aperta fino a tutto dicembre) 
nel braccio di « Carlo Ma
gno» del colonnato beminia-
no di San Pietro. 

Per riprodurre il capolavo
ro di Raffaello sono stati 
mobilitati i tecnici di una no
ta casa americana che pro
duce materiali a sviluppo 
immediato. I tecnici in que
stione hanno costruito, su un 
ponteggio di tubi metallici. 
una fotocamera di circa sette 
metri di lunghezza per sei 
metri di larghezza. Poiché il 
dipinto non poteva essere 
rimosso. la grande fotocame
ra è stata costruita nella 

stessa sala che ospita «La 
Trasfigurazione». Gli esperti 
hanno poi lavorato all'interno 
stesso della macchina gigante 
ottenendo subito una copia 
fotografica a colori, a svilup
po immediato e cioè senza 
negativo, del quadro. Altri 
tecnici hanno quindi provve
duto a riprendere particolari 
ingranditi della «Trasfigura
zione » con un apparecchio 
montato su un elevatore i-

| drauliro e del formato altret-
j tanto enorme di 30 centime-
j tri per 60. Anche in questo 

caso si sono ottenute stampe 
dirette fsenza negativo) a co
lori. La rilettura dell'opera 
d'arte che ne è risultata è 
senza dubbio eccezionale, an

che se gli esperti ricordano 
come già nell'800 si ottenes
sero fotografie giganti di cer
ti panorami di città come 
Roma o Napoli e come pro
prio gli americani fossero 
riusciti a costruire, per pri
mi. sempre alla fine dell'800. 
una macchina fotografica e-
norme che doveva essere 
trasportata su un vagone fer
roviario. Qualche dubbio sor
ge poi sulla scelta del proce
dimento fotografico utilizza
to: quello a stampa diretta e 
senza negativo che spesso 
non conserva, nel tempo, una 
assoluta fedeltà ai coìori ori
ginali. 

W . $ . 

All'Università calabrese di Arcavacata 

Studenti senza assegno per un attentato 
Dal nostro corrispondente 

COSENZA — Accanto alla notizia che ieri e oggi all'Uni ver 
sua statale della Calabria si sarebbe svolto un seminano 
di studio sul tema « Garanzie giuridiche, lotte sociali: il caso 
Italia » con la partecipazione di studiosi insigni quali i prò 
fessori Rodotà. Stame ed altri, è apparsa sulla prima pagina 
dell'edizione di domenica del «Giornale di Calabria», un 
quotidiano notoriamente vicino alle posizioni dell'ori. Già 
corno Mancini, un'interessante intervista sull'argomento d*l 
rettore dell'ateneo, prof. Pietro Bucci, socialista. 

Ad una precisa domanda dell'intervistatore sulla presenza 
o meno di gruppi eversivi e terroristici all'interno dell'Uni 
versita della Calabria, il prof. Pietro Bucci ha risposto catt. 
goricamente che « il terrorismo non c'è e non ci può essere 
li terrorismo non può allignare dove vi è vera democrazia 
e quindi vero rispetto delle idee altrui e assenza d'oppre* 
sione» Poche ore dopo la pubblicazione dell'intervista di 
Bucci la perentoria, ma incauta affermazione del rettore * 
stata, purtroppo, clamorosamente smentita dai fatti. 

Un grave attentato incendiario è stato Infatti compiute. 
proprio nel tardo pomeriggio di domenica all'Università sta

tale di Arcavacata. GII attentatori hanno preso di mira gli 
uffìc5 dell'ex Opera universitaria (ora centro residenziale) 
provocando danni per oltre 15 milioni di lire. Oltre ad alcunt 
scrivanie, macchine da scrivere, calcolatrici ed altre attrez
zature è andato distrutto un grosso armadio a muro di 
legne nel quale erano custoditi un archivio e migliala di 
domande di studenti per ottenere l'assegno di studio. 

Gli autori dell'attenuto, che per penetrare nei locali del
l'ex Opera universitaria hanno prima attraversato un cortile 
estemo e poi forzato una porta, hanno potuto agire indistur
bati perché essendo domenica sera l'Università er& poco 
frequentata. Una volta dentro i locali gli attentatori hanno 
cosparso con cura tutti i mobili ed il pavimento di benzina 

A dare l'allarme sono stati i centralinisti di turno ai te
lefoni dell'Università, i quali hanno notato che, improvvi
samente, ai telefoni si erano verificati dei contatti sospetti. 
Il pronto intervento dei vigili del fuoco ha Impedito che 
l'incendio si propagasse ad altri uffici. Sul posto si sono 
recate anche numerose « volanti » della squadra mobile e 
della DIGOS di Cosenza. 

Oloferne Carpino 

Dal co r r i spondente 
PESCARA — La storia i 
singolare e vale la pena di 
raccontarla. I protagonisti 
sono il dottor Xino Morro-
ne, primario ginecologo del 
l'ospedale di Vasto, imputa
to di aver violato gli obblt-
ghi che la legge sulla inte
razione volontaria delia q*-a 
vidanza stabilisce per gli 
obiettori di coscienza e per 
omissione di atti d'ufficio, 
e il dottor Giuseppe Fiori 
dia, pretore di Vasto e « giu
dice naturale» nel procedi 
mento contro U ginecologo 

II processo, avviato positi 
vomente il 19 ottobre (la 
Unione Donne Italiane era 
stata anche riconosciuta co
me parte civile), era origi 
nato dairinammissìbUe com 
portamento tenuto dal Mor-
rone un anno fa: egli non st 
limitò a rifiutare il proprio 
intervento (era suo diritto/ 
ma impedì addirittura 0 ri-

Singolari coincidenze a Vasto 

Aborto: un convivio 
vai bene un processo 

coverò in ospedale di una 
donna che, in regola con la 
legge, aveva deciso di inter
rompere la quinta oravi 
danza. 

Venerdì scorso doveva te 
nersi la seconda udienza. Ma 
non c'è stata: non c'è più ;1 
giudice. Il dottor Florllia, 
infatti, dopo la prima udtr-i-
za ha chiesto e ottenuto 
resonero dal presidente del 
Tribunale. L'esonero è sta
to chiesto per motivi di 
m correttezza e opportunità ». 

E" accaduto intatti che '1 
23 ottobre, appena quattro 

giorni dopo la prima udien
za. il pletore Floridia sta sta 
to invitato ad una mantje 
stazione letteraria organiz 
zata dal Rotary Club di Va 
sto. In quella occasione oli 
fu presentalo il ginecologo 
Marrone, giunto « improv
visamente e inaspettatamen 
te ». Questa « improvvisa e 
inaspettata» presenza creo 
evidentemente una situazio 
ne di imbarazzo, non certo 
per Timputato quanto per il 
giudicante, n pretore avreb 
be forse potuto girare i tac
chi ed andar via senza in

dugio. magari dopo aver 
espresso qualche legittima 
protesta. Ma preferi restare 
3 per motivi di correttezza 
verso le autorità e le signo 
re presenti». 

Un incontro casuale? For
se, ma non lascia sbalor
diti il fatto che presidente 
del Rotary di Vasto — l'av
vocato Emilio Basilico — nel 
momento in cut spediva al 
pretore Finvito a partecipa
re alla conferenza, st è di
menticato di essere anche 
avvocato difensore del dot
tor Marrone? Che stile, che 
finezza! Una stretta di ma
no. qualche parola cordiale, 
ed ecco, il processo non può 
che saltare. 

E non si trova un sostitu
to al pretore? Si certo, ma 
guarda caso anche lui ha 
rifiutato: è un vecchio com
pagno di scuola delVtmpu 
tato. 

Sandro Marinacci 

ROMA — Domani si apre a 
Roma (presidente Falco) il 
processo d'Appello per il de
litto del Circeo, i cui prota
gonisti — i tre « pariolini » 
Angelo Uzo, Gianni Guido e 
Andrea Giura (costui latitan
te) — turouo condannati al
l'ergastolo nel luglio 1976' dal
la corte d'Assise di Latina, 
dove si svolse il dibattimen
to di primo grado. 

Il delitto del Circeo scon
volse Roma e l'intero paese 
per la sua efferatezza, fred
dezza e « gratuità ». Rosaria 
Lopez, 19 anni, e Donatella 
Colasanti, 17, portate in una 
villa al Circeo con il pretesto 
di una festa al mare, vennero 
violentate e seviziate a morte 
dai loro accompagnatori, tre 
ragazzi della Roma-bene. Fu
rono rinvenute la notte del 
primo ottoore 1975 nel baga
gliaio di una macchina, Ro
saria ormai cadavere e Dona
tella gravemente ferita e in 
stato di choc. 

< Che Donatella faccia sa
pere quanto vuole, noi siamo 
pronti ». Pressapoco di que
sto tenore, la lettera fatta 
pervenire in casa Colasanti, a 
Roma, dai familiari di Gianni 
Guido, figlio di un vice-diret
tore della Banca Nazionale 
del Lavoro. 

A questa (e ad altre missi
ve dello stesso tipo) Donatel
la Colasanti ha risposto una 
volta per tutte.e pubblica
mente, nel corso della confe
renza-stampa svoltasi ieri 
presso lo studio di uno dei 
suoi avvocati (Fausto Tarsi-
tano e Tina Lagostena Bas
si) : < Non sono in vendita. 
Manterrò sino in fondo il ri
fiuto del risarcimento cne mi 
viene offerto ». 

« La nostra posizione — di
cono a loro volta gli avvocati 
— è la stessa di prima; i 
colpevoli hanno avuto il mas
simo della pena, non abbia
mo nulla da chiedere ». 

Di auesto avviso però non 
sono affatto i legali della di
fesa e le ricche famiglie degli 
assassini, decisi a battersi 
con ogni mezzo per strappar
li al carcere a vita. Il nutrito 
collegio di difesa (De Marsi-
co. Zeppieri. Mangia, per Iz-
zo; Pisapia, Revel, Gradiloni 
per Guido: Budini, Pierro, 
Verdesca per Ghira) non la
scerà perciò nulla di intenta
to. 

La prima battaglia avrà per 
posta una rinnovata richiesta 
di perizia psichiatrica, già a-
vanzata al processo di Latina 
e in quella sede respinta, con 
lo scopo di ottenere per i 
loro assistiti una « preziosa » 
diagnosi di infermità menta
le. 

Un altro attacco verrà sfer
rato sul terreno della pretesa 
nullità del primo processo. 
sulla base dì una contesta
zione territoriale: la sede di 
Latina, accampano, non era 
affatto <t competente », iu 
quanto Rosaria Ce qui verrà 
giocata ancne la carta della 
nullità della perizia necro
scopica effettuata allora sul 
cadavere della ragazza), non 
sarebbe morta per annega
mento nella villa del Circeo. 
ma a Roma, soffocata nel 
macabro bagagliaio 

Infine, la nullità del pro
cesso verrebbe chiesta anche 
per « legittima suspicione, in 
quanto sarebbe stafo influen
zato — sostiene incredibil
mente la difesa — dal clima 
creato in aula dai gruppi 
femministi. 

Battaglia grossa, dunque. 
ma non solo in aula. E' di 
scena il denaro, molto dena
ro. La difesa di Guido, al 
tempo del processo di Latina, 
si « premurò » di offrire a 
Donatella Colasanti lire 21 
milioni a titolo di risarci
mento, nonché lire 24 milioni 
e 550 mila per Rosaria Lopez. 
proposta che venne respinta. 

Però si sa anche che. nello 
stesso tempo, nuove trattati
ve a base di soldi sono in 
ballo: con Donatella, tramite 
lettere del tenore sopra rife
rito: e con la famiglia Lopez. 
arrivando assai più in là del
la prima somma: ora si parla 
di 100 milioni, già saliti n 
125: e la posta finale (sulla 
quale i parenti della ragazza 
uccisa sembrano decisi a 
trattare) sarebbe di 150 mi
lioni tondi. 

Un Appello combattuto si
no in fondo, quindi. * Non 
sono materia per un buon 
articolo, né una bella foto
grafia ». ha detto Donatella 
Colasanti. difendendo anche 
contro ogni scandalismo o 
strumentalizzazione giornali
stica. la sua dignità. Anche 
lei combatterà fino in fondo. 

Le donne romane saranno 
con lei. e non solo a parole. 
Domani, le studentesse di 
numerosi licei (Virgilio. Ke
plero. Caio Lucilio. XXIII. 
Giulio Romano) non andran
no a scuola e, partendo in 
corteo da piazza Cavour, rag
giungeranno il palazzo di 
giustizia: e li ci saranno an
che i collettivi femministi. 
l*Udi. i movimenti femminili 

Maria R. Calderoni 
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